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Film – Andrea Lubrano

Quest'opera diretta da Giorgio Treves, tornato al cinema dopo 14 anni, è un film sorprendente e doloroso. Un pugno nello stomaco che equivale a una strage degli innocenti. Un'opera dura, decisa, che, pur giocando a rincorrere stilisticamente il miglior settecento cinematografico, sacrifica lo sfarzo e i lumi di una ribalta lasciata volutamente lontana, per una storia intima ed emozionante in cui prevaricazione, tradimento e dolore dominano una scena riempita dagli svolazzi delle gonne di vergini ingenue. Una storia che ci costringe al confronto con la nostra epoca, costruendo attraverso degli elementi apparentemente semplici che danno vita a un dramma senza tempo, un'analisi sofferta delle nostre ipocrisie e dei vizi di un mondo in cui da sempre sono i deboli a soffrire e pagare per tutti.

Rosa e Cornelia sono due vittime che pagano alla società il debito di essere donne in proporzione alla propria classe sociale. Più stanno giù, più pagano le donne. Ma pagano tutte...

E' una pellicola capace di ironia, che racconta di un'amicizia colta nei suoi momenti più leggeri, spensierati e intimi. E non ci sono parole per dire quanto le due protagoniste (coadiuvate da una straordinaria Athina Cenci) siano brave a dimenticare di essere delle giovani donne del Duemila per vestire i dolorosi panni di ragazze e di madri costrette a diverse forme di supplizio. La sua eleganza, il suo stile, la recitazione di tutti i protagonisti, il suo coraggio e soprattutto il messaggio con pochi compromessi nei confronti della verità lo rendono un piccolo gioiello, come pure il trionfo delle due protagoniste equivale ancora una volta a un miracolo di talento per il nostro cinema in affanno.

Il Giornale di Brescia – Alberto Pesce – 27/08/00

Era un lazzaretto negli ultimi scorci del Medioevo "La coda del diavolo", su sceneggiatura di Vincenzo Cerami esordio tredici anni fa di Giorgio Treves nel lungometraggio fiction. E anche nel suo secondo film, "Rosa e Cornelia", torna ad essere una sorta di 'lazzaretto' la villa veneta del Settecento, labirinto di stanze, quasi a contrasto con la pulita, aperta verzura del parco, circostante. E vi torna il clima claustrofobico, estraniato dal mondo. Guardate a vista da un'anziana nutrice, custodite a distanza anche da un giovane stalliere, trascorrono notti e giorni di isolamento due giovani ragazze incinte. Una è Cornelia, orgogliosa della sua nobiltà, ma di una ingenuità persino infantile, prossima sposa di un duca francese rimasta gravida dopo un incontro con un cavaliere rimastole sconosciuto e costretta dal padre a segregarsi in campagna. L'altra è Rosa, coetanea, serva plebea, anch'essa incinta non certo alla sua prima esperienza, contenta del suo stato come di un dono di natura, di un'esperienza di normalità, semmai con un'inquietudine segreta perché i genitori di Cornelia l'hanno mandata in villa con lo scopo sinistro di portare a termine sul neonato della padrona un piano assassino. A parte la gravidanza, non c'è niente che accomuni le due giovani donne. Tutto pare distanziarle, classe sociale, carattere, persino il linguaggio, italiano forbito per Cornelia, dialettale veneto per Rosa. Tuttavia, giorno dopo giorno, il dover stare insieme ne smussa le differenze. Cominciano a chiacchierarsi addosso, a giocare scherzose, a confidarsi le proprie esperienze. Finiscono per volersi bene, cercarsi con gentilezza affettuosa, aiutarsi reciprocamente nel momento del parto. Poi sarà la tragedia, con sacrificio, sangue, morte.

Sua pure con modi veneti alquanto d'artificio, si muovono con scioltezza vibratile sia la nutrice Athina Cenci che la Rosa di Stefania Rocca, mentre tende a irrigidirsi con trepidazioni rimosse la Cornelia di Chiara Muti. Ma, come nel film di esordio, anche ora la regia di Treves guarda soprattutto con cura perfezionistica alla definizione ambientale, che è accuratissima, persino raffinata, col risvolto però che i personaggi vengono a volte lasciati ai loro cliché con un distacco spettacolarmente un po' freddo.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 25/08/00

Giorgio Treves ha esordito anni fa con un film "La coda del diavolo", subito apprezzato, e premiato, per la sua vitalità drammatica e una bellezza formale mai fine a sé stessa, ma determinata dall'ambientazione quattrocentesca cui l'azione si affidava. il testo, costruito sul dramma di un medico che, in un ospedale per sifilitici, si innamorava di una malata, non riuscendo però ad averla vinta sull'intolleranza e le coercizioni, l'aveva scritto in collaborazione con Vincenzo Cerami.

Il film di oggi, invece, lo ha scritto con Remo Binosi, traendolo da un suo dramma di successo, "L' attesa". Anziché un Quattrocento ancora offuscato dai pregiudizi dei Medio Evo, un Settecento che però non ha ìn nulla il segno del Secolo dei Lumi. Siam, o a Venezia, un patrizio in una difficile situazione economica sa che la soluzione dei suoi problemi dipende dal matrimonio di sua figlia Cornelia con un ricco e nobile esponente della corte di Francia, se non che alla vigilia delle nozze la ragazza, dopo una notte di carnevale, si ritrova in stato interessante. Subito scatta un piano, in apparenza molto semplice. Cornelia, vegliata dalla sua nutrice, si ritirerà il tempo necessario nella villa di campagna dove ha trascorso la sua infanzia e dopo il parto, segretissimo, tutto tornerà come prima.

A Cornelia, però, in quella sua quasi prigione, si aggiunge presto Rosa, una servetta contadina anche lei incinta dopo un'avventura passeggera, e, unico uomo in mezzo a loro, compare anche un domestico che sembra avere tutta la fiducia del capo famiglia. Al momento di tirare le somme, però, quel piano quasi innocuo si rivelerà una macchinazione addirittura diabolica. Con una conclusione tragica cui pochi si sottrarranno.

Personaggi foschi, soprattutto di sfondo. Complessi, ma anche limpidi, invece, quelli delle tre donne in primo piano: Cornelia con le insofferenze per la sua condizione di reclusa, e all'inizio, nei confronti di Rosa che ve de solo come un'estranea. Rosa, con un enigma che nasconde bene ma che non le impedisce di provare dei sentimenti caldi per Cornelia, presto " ricambiati. La nutrice anche lei coinvolta da principio cinicamente nel piano misterioso, generosamente pronta, però, all'ultimo momento, a sventarlo almeno in parte.

Un intreccio di situazioni e di caratteri, un lento ma meditato progredire verso il dramma, con i sentimenti che si evolvono, i climi che si tengono sempre più in equilibrio fra le passioni e le tensioni. Con un linguaggio in cui ancora una volta si impongono le intenzioni colte e raffinate di Treves, sorrette qui da tecniche nitide eppur preziose: come la fotografia di Camillo Bazzoni, le scenografie dì Lorenzo Baraldi, i costumi di Alessandro Lai, le musiche di Franco Piersanti. Vi concorre un trio di interpreti affidato a espressioni sempre felicissime. Da Stefania Rocca, che è Rosa, a Chiara Muti, che è Cornelia e, soprattutto, ad Athina Cenci, che è una nutrice dalla mimica mobilissima e intensa. Coinvolgente anche nei momenti più ingrati.

L’Eco di Bergamo – Franco Colombo – 28/08/00

A tornare al '700 tra ciprie e parrucche ci aveva già pensato Christian De Sica con "Tre", ma quella era una commedia furbacchiona. Questo film, invece, è una tragedia. Il '700 sarà pure stato il "siècle des lumières" ma era anche quello degli Infanticidi, della donna schiava, dell'Imperioso potere delle classi aristocratiche. Tratto dalla commedia di Remo Binosi questa torbida seppur imparruccata vicenda la vediamo meglio sullo schermo che sul palcoscenico. Il cinema aggiunge quel che il teatro non può dare nel disegnare l'immagine di un'epoca, compresi gli esterni che assegnano alla natura un posto preminente. Cose del '700, quando ancora - dicono i libri - "si stavano scacciando le tenebre dell'oscurantismo medievale col sopravvenire della ragione".

Ma proprio non si può dire che, giunti ai nostri giorni, pur con tutte le evidenti conquiste fatte, la Ragione con la R maiuscola abbia fatto molti passi avanti.

Il fatto qui narrato è questo: la contessina Cornelia, 19 anni, è rinchiusa dall'aristocratica famiglia nella villa di campagna per evitare di mostrarla incinta qual è. Come sia,accaduto non lo sa neppure lei, comunque nessuno deve saperlo anche perché, liberatasi del nascituro, la signorina dovrà andare in sposa a un nobile francese simulando verginità. Intanto le fanno compagnia una anziana balia, fedele ai padroni, e una giovane smaliziata contadina ventenne, Rosa, pure lei incinta, prezzolata perché elimini subito il neonato di Cornelia. L'infame compito si fa anche più arduo perché, nel frattempo, fra le due ragazze nasce un

senso innato di solidarietà e di amicizia. I genitori della contessina hanno predisposto un piano ancor più diabolico. A pagare lo scotto del delitto architettato saranno, alla fine, il bambino di Rosa e Rosa stessa.

Se nel film s'avverte la struttura teatrale (pochi ambienti, pochi personaggi, molta recitazione) resta tuttavia un racconto in crescendo, ben costruito, scenograficamente appagante, insaporito da una musica ad hoc, recitato da attori accorti e col giusto physique du role. Chiara Muti, figlia 27enne del celebre direttore d'orchestra, è la scalpitante contessina reclusa; la più matura Stefania Rocca è la serva contadina, povera ma generosa; Athina Cenci è la balia, combattuta tra doveri e sentimenti. Alla fine si allontana correndo nella campagna con fra le braccia il bambino superstite. Come "La balia" di Bellocchio (da Pirandello).

Vivilcinema – Mario Mazzatti

Preceduto da due apprezzate anteprime estive, alle Giornate professionali del cinema di Sorrento e al festival di Taormina, approda sugli schermi l'opera seconda di Giorgio Treves dopo "La coda del diavolo" dell'86. E' un film in costume, ambientato nel Veneto dei 1748, ma è anche un dramma psicologico, viaggio in un'epoca in cui sopraffazione, cinismo, barriere sociali regolavano senza via d'uscita i destini individuali, e uno studio sulla condizione femminile, che avviluppa le differenze di ceto e di censo sotto il minimo comun denominatore dell'asservimento culturale e psicologico all'uomo. Le coordinate sociali e psicologiche delle protagoniste sono esplorate a fondo e senza pietà in un'opera avvincente, con uno stile ellittico e un montaggio serrato.

Le trine e i merletti restano sullo sfondo e il distacco temporale non produce la rassicurazione di eventi remoti: nel film si soffre, e molto, per gli effetti devastanti che la cupezza e la prevaricazione producono nelle esistenze randagie come in quelle destinate ad assolvere a determinati compiti sociali e familiari. E la donna in fuga nella notte con un neonato in braccio, nel drammatico epilogo, è un fragile e forse illusorio tentativo di preservare la purezza e l'innocenza del mondo, potente sintesi dell'annientamento psicologico ad opera di un sistema opprimente.

Protagoniste dei film sono due donne incinte: l'aristocratica Cornelia (Muti), promessa sposa di un nobile e ricco francese, si è fatta sedurre durante il Carnevale e per questo reclusa nella residenza di campagna per portare a termine la gravidanza lontano da occhi indiscreti. Ad accudire la gestante viene chiamata la serva veneziana Rosa (Rocca), anch'ella in attesa, con l'incarico segreto di carpire alla rampolla il nome del seduttore e, alla nascita del bambino, attuare un ben più spietato compito affidatole dai genitori dell'ingenua padrona. Sotto gli occhi di Piera (Cenci), la balia di un tempo ligia al dovere e poco adusa alla complicità femminile, le due donne si adattano alla segregazione superando le barriere sociali e instaurando un rapporto di amicizia all'insegna della solidarietà.

Che il film coinvolga, affrontando con sensibilità argomenti delicati e universali, è dimostrato dal fatto che alle prime proiezioni è immediatamente scattata la solidarietà dei pubblico femminile, con un manifesto apprezzamento finale (e non poche lacrime). Da sottolineare, poi, l'apporto fondamentale delle tre attrici alla compiutezza dell'opera. In particolare, Stefania Rocca dimostra di essere cresciuta in modo esponenziale dal primo ruolo importante della sua carriera, "Nirvana", e di poter reggere senza sbavature né cedimenti un monologo di cinque minuti, nel quale la servetta abituata a cedere agli uomini racconta (sempre in dialetto veneto) forse l'unico momento della sua vita in cui si è sentita una donna realizzata e consapevole, anziché una pedina dei disegni e dei piaceri altrui. La Muti è altera (e un po' acerba) come il personaggio richiede, mentre l'intensità e la veemenza che la Cenci apporta al personaggio della nutrice sono la conferma di un grande talento. La vera forza dei film risiede insomma nell'incontro-scontro tra due donne di opposti mondi, nella forzata convivenza che determina il passaggio dall'ostilità alla comprensione fino alla complicità e amicizia, nel tentativo di deviare il corso dei disegni perversi orditi da chi ha in mano i fili del destino.

